
 

L 
a lissia non era sol-
tanto la lavatrice 
di una volta, era 

un rito.  Essa si ripeteva, 
con cadenze variabili a 
seconda delle abitudini 
familiari, seguendo uno 
schema consolidato, im-
mutabile. Era una bella 
sfacchinata, ma ne valeva 
la pena: il profumo ine-
guagliabile che usciva dal-
la biancheria pulita ripa-
gava della fatica. Dopo 
aver sostato per un’intera 
notte dentro il mastello, 
impregnata di liscivia, la 
biancheria, doveva essere 
sottoposta a una abbon-
dante ed energica azione 
di risciacquo. 

     Questa operazione 
veniva per lo più 
effettuata presso la fon-
tana da lavàr (lavatoio), 
di cui ogni frazione era 
dotata o, in difetto, pres-
so le sponde di un tor-
rente, di una roggia o di 
un fosso. A seconda 
dell’entità del carico, il 
trasporto della biancheria 
veniva effettuato con i 
zhést (cesti), rigorosa-
mente bianchi, portati a 
braccio o col zhenpedòn, 
o con un mezzo fornito di 
ruote: carét (carretto) o 
barèla (carriola). 

     Se il risciacquo veniva 
effettuato presso un cor-
so d’acqua, la lavandaia 
doveva portarsi appresso 
anche l’apposita tòla da 
lavàr (asse da bucato), 

munita di predellino su 
cui si inginocchiava assu-
mendo quella caratteristi-
ca posizione a carponi 
che la contraddistingue. 
Questa posizione era as-
sai scomoda sia per le 
ginocchia, nonostante 
venisse interposto un cu-

scino fra esse e il piano di 
appoggio, sia per la pove-
ra colonna vertebrale co-
stretta a subire una cur-
vatura innaturale che mal 
si addice alla sua anato-
mia (accentuazione della 
cifosi dorsale). 

     Era quindi preferibile, 
ove possibile, recarsi al 
lavatoio, pubblico o pri-
vato che fosse, dove al-
meno era possibile 
effettuare la risciacqua-
tura rimanendo in piedi e 
chinando soltanto la 
schiena. Quello delle la-
vandaie era comunque 
un lavoro duro e insalu-

bre come testimoniano i 
vari malanni che le colpi-
vano, quali i reumatismi e 
l’artrite, vere e proprie 
malattie professionali. 

     Il lavatoio è general-
mente costituito da una 
vasca a forma di paralle-
lepipedo di dimensioni 

variabili a seconda delle 
esigenze. In genere la 
lunghezza può andare dai 
2 ai 5 metri, per una lar-
ghezza di 1,5/2 metri ed 
una profondità di una 
cinquantina di centimetri. 
In corrispondenza dei due 
lati più lunghi, o di tre lati 
o dell’intero bordo peri-
metrale, a seconda della 
tipologia del manufatto, 
si sviluppa un piano di 
lavoro costituito da la-
stroni di pietra levigata 
larghi circa mezzo metro, 
inclinato verso l’interno 

Il lavatoio  
non era solo il 
luogo in cui  
ci si recava  
per lavare o 
risciacquare i 
panni, ma anche 
un luogo di 
incontro, 
momento di 
genuina e 
spontanea  
vita paesana,  
un punto di 
riferimento 
importante 
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di una trentina di gradi rispetto ad 
un piano orizzontale. Nei modelli 
più evoluti, in corrispondenza del 
bordo interno del piano di lavoro 
è ricavata una canaletta a sezione 
semicircolare che raccoglie e 
smaltisce all’esterno l’acqua più 
sporca e parte degli schizzi che lo 
sbattimento dei panni inevitabil-
mente provoca. Alcuni lavatoi 
presentano al loro interno una 
paratoia fissa trasversale con feri-
toia di tracimazione che divide la 
vasca in due parti.  

     Altri hanno la vasca suddivisa 
in settori monoposto. Oltre al 
tubo o gola di troppopieno che 
funge da scarico corrente, vi è 
uno scarico di base per lo svuota-
mento completo della vasca in 
occasione delle periodiche ope-
razioni di pulizia della stessa.  
L’uso del lavatoio pubblico era 
regolato da norme consuetudina-
rie, che prevedevano di lasciare il 
posto ben pulito a chi subentrava, 
nonché una precisa organizzazio-
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ne sequenziale fra il lavaggio ed il 
semplice risciacquo. Solitamente 
la prima operazione effettuata 
dalle lavandaie, dopo aver deposi-
tata la biancheria sulla sponda del 
lavatoio, era quella di immergere 
ripetutamente i cesti nell’acqua 
affinché fossero ben puliti e pron-
ti ad accogliere i panni risciacqua-
ti. Alcuni lavatoi sono forniti di 
una pensilina formata da pilastrini 
di legno, muratura o, più rara-
mente, di ghisa, che sorreggono 
un tetto, perlopiù a due spioventi, 
con copertura in scandole, coppi 
o lamiera al fine di potervi opera-
re anche in caso di precipitazioni 
atmosferiche.  

     Il lavatoio non era solo il luogo 
in cui ci si recava per lavare o ri-
sciacquare i panni, ma anche un 
luogo di incontro, momento di 
genuina e spontanea vita paesa-
na, un punto di riferimento im-
portante, secondo soltanto al 
campanile della chiesa, al munici-
pio e al monumento ai caduti 

(dove c’era). Qui si commentava-
no i fatti del paese, si pettegolava 
bonariamente (al punto che la-
vandaia divenne sinonimo di 
pettegola), si intessevano rapporti 
di amicizia e di mutua collabora-
zione, a volte diventava addirittu-
ra luogo di corteggiamento ed 
innamoramento.  

     Le lavandaie solevano portarsi 
appresso le figlie più grandicelle, 
perché imparassero l’arte del la-
vare ed i figli più piccoli che pote-
vano così essere tenuti sotto con-
trollo, mentre si distraevano in 
giochi e passatempi.  E’ certo che 
se i vecchi lavatoi potessero par-
lare, costituirebbero una formida-
bile fonte di informazioni e di no-
tizie sullo spaccato di vita dei no-
stri avi, un vero e proprio diario di 
storia paesana.    

     Del rumore sordo dei panni 
sbattuti e dell’allegro cicaleccio  
delle lavandaie non rimane or-
mai che un lontano e sbiadito 
ricordo   

LA CULTURA DEL FOSSO 
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